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tà, non intende rivolgersi a una sola 
tipologia di biblioteca, ma “a quei bi-
bliotecari che, indipendentemente 
dalla missione dell’istituto in cui la-
vorano e a prescindere dalle caratteri-
stiche giuridiche del proprio contrat-
to di lavoro, sono orientati a pensa-
re che il potenziamento del rapporto 
con la comunità di riferimento sia 
una chiara strategia per il futuro” (p. 
13); per questo non solo a chi ha po-
sizioni di responsabilità, ma anche a 
chi si riconosce un margine di libertà 
di azione, benché minimo.
Se fra i destinatari non distingue le 
tipologie di biblioteche, Maria Stel-
la Rasetti distingue però i bibliote-
cari sulla base dei loro atteggiamen-
ti nei confronti della biblioteca e 
della professione e nel farlo non usa 
mezzi termini; i suoi interlocutori 
sono coloro che intendono metter-
si in gioco. Per questo è netta la di-
stinzione fra chi investe nel proprio 
mestiere e chi invece investe in altro; 
parlando con le parole di Giovanni 
Falcone, che l’autrice ha scelto come 
citazione in apertura del volume, 
non si rivolge certo a quella “stra-
grande maggioranza che preferisce 
lamentarsi piuttosto che fare”. 
Con lo stile critico, ma costruttivo, 
a cui ci ha abituati in questi anni 
nei suoi articoli e nei suoi interven-
ti pubblici, Maria Stella Rasetti stig-
matizza ulteriormente l’atteggia-
mento di coloro che preferiscono 
stare a guardare utilizzando alcuni 
“teoremi”: il teorema di Don Chi-
sciotte adottato da chi pensa che se 
gli amministratori non investono 
nelle biblioteche, perché affannar-
si e lottare contro i mulini a vento? 
Oppure quello del camaleonte buo-
no secondo cui è meglio mimetiz-
zarsi, adattarsi all’ambiente e non 
intraprendere battaglie personali, 
piuttosto nascondersi e non farsi 
notare. Questo secondo teorema ne 

e Pietro Rosa e gli scavi nel Lazio.
Per quanto la figura del des Vergers 
sia notevole soprattutto per il suo 
contributo in campo archeologico e 
storico, il suo spirito di intellettuale 
dell’epoca di Napoleone III si intrec-
cia con personaggi che in quell’epo-
ca spiccarono in vari ambiti della 
cultura, quali Ambroise Firmin-Di-
dot, autentico “gigante” nella storia 
dell’editoria e della stampa e suoce-
ro di Adolphe, e Michele Amari, eru-
dito orientalista e autore di una Sto-
ria dei Musulmani di Sicilia che Vitto-
rini recupera per Bompiani nel 1942 
perché opera “pienamente poetica” 
e “viva” (Edoardo Esposito, Alla ri-
cerca della verità [storica], in Il letterato 
e lo storico, a cura di Paolo Favilli, Mi-
lano, Franco Angeli, 2013).
Se la seconda parte del volume ha 
aspetti prettamente archeologici e 
topografici, riservati a un pubblico 
di specialisti e cultori della mate-
ria, il carattere della prima si adat-
ta anche a un pubblico vasto, inte-
ressato alla cultura di epoca risor-
gimentale e alla circolazione delle 
idee durante l’Ottocento. Sussidio 
interessante per la ricerca storico-
archeologica, L’universo internazio-
nale della cultura e delle arti tra Rimi-
ni, Parigi e Roma rimane innanzitut-
to un repertorio, uno strumento 
di corredo alla raccolta archivisti-
ca per cui è stato concepito, la cui 
funzione è prima di tutto quella di 
svelare e rendere agevole la consul-
tazione (ma anche la “scoperta”) 
delle carte d’archivio.
Il volume è corredato da una bi-
bliografia, sempre a cura di Paola 
Delbianco, ordinata cronologica- 
mente, e da un utile indice dei no- 
mi, indispensabile in questo genere 
di repertori.
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Il titolo del saggio di Maria Stella Ra-
setti è particolarmente indovinato. I 
termini scelti sono frutto di una va-
lutazione attenta e per questo resti-
tuiscono in sintesi il percorso concet-
tuale che si trova presentato nel libro. 

Con questo lavoro l’autrice ha in-
teso sviluppare un ragionamento 
partendo dal ruolo che la biblioteca 
può svolgere nel proprio territorio 
di riferimento, tenendo conto del-
le migliori strategie messe in campo 
dalle biblioteche e non solo pubbli-
che, in Italia e all’estero, e ha indica-
to in questo percorso uno dei modi 
possibili con cui affrontare la cri-
si e insieme dare attuazione alla di-
mensione partecipata della bibliote-
ca, per veder crescere servizi non più 
solo pensati e realizzati dai bibliote-
cari, ma anche dagli utenti.
Benché l’autrice avverta il lettore che 
i temi trattati potranno risultare di 
maggior interesse per le biblioteche 
pubbliche, sociali per definizione, 
cioè orientate a interpretare il pubbli-
co come co-creatore di servizi e attivi-
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re con uno scambio di lettere. L’inse-
rimento della strategia delle allean-
ze fra gli obiettivi dell’ente nel Docu-
mento unico di programmazione e nel 
Piano esecutivo di gestione, rappresen-
ta il miglior modo per dare eviden-
za pubblica alle intenzioni della bi-
blioteca e dell’amministrazione. Un 
avviso pubblico rivolto a tutti i cit-
tadini, il privato sociale e culturale e 
le aziende, potrà completare questo 
quadro fornendo insieme trasparen-
za all’azione pubblica. Il peggior ne-
mico in questo ambito è l’ingenuità e 
di questo l’autrice è ben consapevole.
Ed ecco che l’effetto San Matteo rap-
presenterà il naturale esito di questa 
politica. Partire con piccole azioni 
consentirà di fare tesoro dei succes-
si iniziali, dando fiducia alla bibliote-
ca e facendo nascere circuiti virtuosi.
Il teorema di San Matteo è la mi-
gliore metafora per raccontare que-
sto atteggiamento. Un successo ini-
ziale metterà un’importante ipoteca 
sul futuro. Bisognerà provare e spe-
rimentare alimentando e sostenen-
do le proprie azioni sempre con un 
atteggiamento di apertura e fiducia.
Maria Stella Rasetti insomma ha in-
teso dimostrare come creare allean-
ze rappresenti per la biblioteca la mi-
gliore campagna di advocacy possibi-
le, uno strumento per combattere la 
crisi, un mezzo per far crescere la re-
putazione della biblioteca e scongiu-
rare possibili chiusure o ridimensio-
namenti. Bisognerà crederci, innan-
zitutto, e lavorare nella convinzione 
che ciò rappresenti una strada neces-
saria, a prescindere dalle specifiche 
tradizioni in cui si colloca la nostra 
azione; più che una vocazione per le 
nostre biblioteche, un’espressione 
della loro specifica missione.
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ha un altro come corollario, quel-
lo di Robinson Crusoe, secondo cui 
è meglio bastare a se stessi che ave-
re a che fare con gli altri. In effetti 
“gestire in modo efficace le relazio-
ni richiede un costante, infinito in-
vestimento di pazienza, capacità di 
ascolto, attenzione, pacatezza, gar-
bo che non tutti siamo in grado di 
garantire sempre e comunque” (p. 
18). Per questo alla logica difensiva 
che si chiude in un atteggiamento 
protezionistico l’autrice contrappo-
ne la logica espansiva orientata a va-
lorizzare il contributo che arriva dal 
territorio e dalla comunità, un at-
teggiamento che lascia spazi anche 
per il successo e l’appagamento per-
sonali, poiché “le biblioteche hanno 
il dono di poter offrire ogni giorno 
a chi ci lavora l’opportunità di speri-
mentare l’esperienza appagante del-
la riuscita personale” (p. 20). 
Per questo bisogna investire nella cre-
azione di alleanze durature ed efficaci 
di cui la biblioteca oggi ha particolare 
bisogno. L’alleanza infatti si fonda su 
un rapporto di reciproca fiducia, che 
riconosce al servizio bibliotecario un 
ruolo di responsabilità e di garanzia, 
ma che la mette in gioco in un rap-
porto di mutuo scambio con il terri-
torio e la comunità. Fare alleanze si-
gnifica infatti progettare insieme, in 
un contesto in cui a vincere è sempre 
la logica partecipativa. Vuol dire fare 
una scommessa sull’altro dando valo-
re al suo contributo. Scrive l’autrice: 

Per una biblioteca creare attorno a 
sé una rete di alleanze significa es-
senzialmente ricercare la massima 
efficienza nel dispiegamento della 
propria offerta di servizio, giacché 
le energie a disposizione non ven-
gono destinate in modalità auto-
referenziale, ma tengono conto dei 
bisogni espressi di almeno alcune 
delle componenti presenti nella co-
munità di riferimento (p. 63).

Centrale è il rapporto con l’associa-
zionismo culturale e del privato so-
ciale, con il volontariato singolo e di 
gruppo, ma anche con i privati. I vo-
lontari sono tutti alleati, ma non tut-
ti gli alleati sono volontari, ed è per 
questo che uno spazio specifico è ri-
servato ai privati. Il rapporto con i 
privati è centrale e non va interpre-
tato nel senso del ricercare un’azione 
esclusiva di sponsorizzazione, piut-
tosto nella creazione di alleanze che 
facciano emergere “il mercato loca-
le dei talenti”, offrendo linfa e sem-
pre nuove occasioni alle risorse cre-
ative presenti nella comunità locale. 
Insomma per dirla con David Lan-
kes, al cui Atlante della biblioteconomia 
moderna l’autrice fa più volte riferi-
mento: “La missione dei bibliotecari 
consiste nel migliorare la società fa-
cilitando la creazione di conoscenza 
nelle comunità di riferimento”.
Gli alleati è vero seguono percorsi 
talvolta meno strutturati rispetto a 
quelli del volontariato, ma sono stra-
de che portano contenuti spesso in-
novativi anche per il palinsesto di at-
tività proposte dalla biblioteca. Basti 
pensare all’ambito della formazione 
permanente, che costituisce non solo 
per gli Idea Store a Londra, ma an-
che ormai per molte realtà italiane, 
un’occasione per dare spazio a quelle 
realtà singole e associative che posso-
no contribuire a offrire in biblioteca 
opportunità di formazione in svaria-
ti ambiti: dall’alfabetizzazione infor-
matica a quella linguistica, dal benes-
sere individuale e relazionale, ai cor-
si per migliorare le proprie capacità 
di studio e memorizzazione. Certo 
la costruzione di alleanze non si fon-
da su una fede ingenua nelle capacità 
del partner, ma richiede formalizza-
zioni, cioè una dichiarazione formale 
dei reciproci impegni. Sarà opportu-
no siglare convenzioni, protocolli di 
intesa, o più semplicemente procede-


